Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 1 Settore Nord

Moderatore: Don Giuseppe Marciante

Segretaria: Ricagni Maria Rita

La Parrocchia ha una forza particolare sul territorio, ma non può più essere autosufficiente: è necessario che operi con una logica di integrazione con le altre realtà e con la partecipazione delle associazioni, gruppi e movimenti presenti sul territorio.
Costruire un progetto di Pastorale integrata  e soprattutto viverlo non è facile, esige la fatica della comunione
Dobbiamo educarci a sentirci parte della Chiesa Universale, per comunicare poi questo senso di appartenenza agli altri, soprattutto ai giovani.

È necessario riscoprire l’esperienza della convivialità delle differenze all’interno della Chiesa e fuori, nel mondo.

Gesù ha detto “Vi ho chiamati amici”. Dobbiamo educarci ad essere amici; non avere paura che gli altri scoprano chi siamo, con i nostri difetti e le nostre virtù. Stare “insieme”, essere “insieme”, curare la nostra formazione “insieme”, celebrare l’Eucarestia “insieme”, vivere con  solidarietà e carità “insieme”, essere presenti sul territorio e nei mass media “insieme”.
C’è un grande desiderio di comunione, di creare una rete all’interno della Parrocchia e tra le Parrocchie.

Ruolo fondamentale all’interno della Parrocchia lo svolge il Parroco nell’unire e integrare i vari gruppi presenti con i loro specifici carismi.

Per l’integrazione tra le Parrocchie, invece, le sedi più adatte sono i Consigli Pastorali di Prefettura in cui si auspica la partecipazione attiva dei laici, delle associazioni, dei gruppi e dei movimenti.
A livello di prefettura, poi, andrebbero costituite, ove non presenti, le consulte giovanili per vivere la comunione tra i giovani, lo scambio di esperienze e la spinta alla nuova evangelizzazione.

Infine a livello di Diocesi, gli stessi Uffici del Vicariato, oltre a dare una testimonianza vera di comunione  e di  integrazione, devono farsi parte diligente per creare una rete tra le Parrocchie, per mettere in comune le ricchezze esistenti.

La chiave, dunque, è nel passaggio dall’autoreferenzialità all’integrazione.

Per quanta riguarda più specificamente i giovani è necessaria una disponibilità di apertura e attenzione verso quei mondi dove vivono i giovani.
Non si può ignorare l’ambiente universitario specialmente nel territorio dove sono concentrati grandi poli accademici, come nel settore nord.

È necessaria una integrazione tra i percorsi formativi che si svolgono nelle Parrocchie e nelle Cappellanie per seguire un cammino più consono alle esigenze dei giovani studenti. Non va sottovalutata neanche la presenza dei numerosi studenti fuori sede con i loro problemi umani, morali e sociali e la grande ricchezza di giovani cristiani da valorizzare.

I ragazzi utilizzano in grande misura internet. Sarebbe quindi auspicabile usare questo mezzo di comunicazione per l’evangelizzazione, magari facendo inserire giovani formati nelle chat e nei forum.
Sarebbe utile, a livello delle prefetture, anche una scuola rivolta ai giovani per l’addestramento e la formazione alla evangelizzazione “in strada”.

Sono state raccontate esperienze positive vissute da alcune Parrocchie in sinergia con altre Parrocchie e altre realtà.

In primo luogo si è parlato di esperienze di preghiera: la preghiera è senz’altro ciò che unisce gruppi diversi con diversi carismi, particolarità, attività all’interno delle Parrocchie, tra le Parrocchie e altre realtà.

Altre esperienze positive sono state vissute nell’ambito del servizio della carità: fare rete intorno ai poveri. il servizio verso le forme di povertà ci unisce, non ci divide e la nostra città ha bisogno di integrazione e sinergia per superare le divisioni e le emarginazioni e il disagio dell’anonimato.
Le esperienze positive devono essere comunicate, messe in rete per dare modo di riproporle in altre realtà.

Oggi evangelizzare richiede l’interazione con le persone nei luoghi dove vivono e lavorano e purtroppo il mondo del lavoro è praticamente abbandonato, al di fuori di qualche esperienza di gruppi di preghiera in ospedali o in altri uffici.

La missione nei luoghi di lavoro però non è un compito che si può pensare di affidare unicamente alle Parrocchie, ma va organizzata a livello di Prefettura.
E’ fondamentale, comunque, la testimonianza di cristiani audaci capaci di superare la dicotomia del vissuto tra l’interno della Chiesa e fuori di essa, nel mondo. A tal fine è necessario proporre itinerari formativi che facciano scaturire forti motivazioni per testimoniare Cristo nella vita di ogni giorno e in ogni ambiente. Tutto ciò è possibile solo se si coltiva un profondo rapporto personale con Gesù il Signore.

In sintesi lo slogan potrebbe essere “Facciamo rete e prendiamo il largo”.
Usciamo dal nostro guscio e “insieme” diventiamo testimoni credibili della nostra fede nella quotidianità pieni di ardore e zelo per il Signore.

Chiudiamo in modo simpatico il nostro contributo attraverso una poesia in dialetto romanesco composta da Orlando, uno dei partecipanti:

ER MATTONE

Er mattone è ‘na cosa piccoletta,

un laterizio che nun pesa gnente,

pezzo insignificante, indifferente,

‘na lacrima d’argilla bassa e stretta.


Eppure tu, quanno tanti ne prenni


e li riunisci insieme, a mille a mille,


ce costruisci case, scole e ville,


che ndureno pe’ secoli…e millenni.

Pure ognuno de noi è come un mattone,

da soli nun ci avemo arcun valore

ma, messi inzieme, fâmo comunione

E potemo forma’ la Chiesa vera,


plasmati dalla Fede e dall’Amore


PE’ TESTIMONIA’ CRISTO SULLA TERRA!





